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buona 
occasione 

da non 
perdere 

Lo svolgimento della 
odierna giornata dedicata 
ai. problemi del - Mezzo­
giorno alla Fiera del Le­
vante può essere un'occa-

; 6Ìone per la messa a pun­
to, sia pure complessiva, < 
dello etato dell'economia 
nel Mezzogiorno e degli 
interventi che sono neces­
sari ed urgenti. Auspi­
chiamo che il confronto si 
riveli utile per concorrere 
a determinare nelle regio­
ni meridionali e in Puglia 
un clima di fattiva e fe­
conda operosità fra tutte 
le forze che hanno sotto­
scritto le intese regionali, 
e sulle quali incombe la 
responsabilità della loro 
attuazione. Questa è, in­
fatti, la necessità prima, 
poiché senza una svolta 
dei metodi del governo 
regionale e senza una ef­
fettiva collaborazione dei 
partiti che hanno dato 
vita agli accordi, si ri­
schia il fallimento e la 
vanificazione dei propo­
siti. 

Nei programmi regio­
nali e in quello concor­
dato nazionalmente dai 
sei partiti dell'arco costi­
tuzionale vi sono indirizzi 
ftrogrammatori e precisi 
mpegni che debbono es-

. esere attuati. Fra questi 
per determinare nel Sud 
l'avvio di una ripresa, mi 
sembra oggi particolar­
mente urgente lo svilup­
po di una incisiva azione 
nel settore dell'agricoltu­
ra con la riforma dei pat­
ti agrari, una politica di 
incoraggiamento per nuo­
ve produzioni, la messa a 
coltura delle terre incol­
te e un'azione coordinata 
per sviluppare le neces­
sarie connessioni tra pro­
duzione, trasformazione e 
commercializzazione • dei 
prodotti. Decisivi per que­
sto sono l'unità del mon­
do contadino e lo svilup­
po del movimento coope­
rativo. 

E*, inoltre, necessario 
dare avvio alla rapida ela­
borazione < e " attuazione 
dei piani settoriali e zo­
nali di sviluppo al fine 
di utilizzare subito i nuo­
vi strumenti a sostegno di 
una ripresa economica 
meridionale, in particola­
re la legge 183 e quella 
per la riconversione in­
dustriale. In Puglia quasi 
70 mila giovani si sono 
iscritti nelle liste di col­
locamento - in base alla 
legge sul preavviamento 
al lavoro: si deve operare 
subito perché nei vari set­
tori (industria, agricoltu­
ra, artigianato, impieghi 
pubblici) si creino occa­
sioni di lavoro. Occorre 
aprire trattative e ver­
tenze. E' un terreno di 
maggiore impegno • del 
movimento sindacale. Le 
Regioni ed i Comuni han­
no per questo compiti di 
grande peso e responsa­
bilità. Già operare concre­
tamente in questi tre set­
tori è cosa di grande va­
lore. Si deve insistere 
molto su questa necessità 
di operare concretamente 
e subito. 
, La questione della ca­
pacità di governo è cosa 
di valore fondamentale. 
Oggi esistono due condi­
zioni che possono consen­
tire l'effettiva attuazione 
di una nuova politica me­
ridionalistica: le intese 
politiche e programmati­
che e gli strumenti legi­
slativi essenziali (manca 
però il piano agricolo-
alimentare). Guai se que­
ste due condizioni non 
producessero rapidi effet­
ti per la ripresa produt­
tiva e per l'occupazione. 
D'altra parte sospinge a 
questo anche una ragione 
di carattere internaziona­
le, che la stessa Fiera del -
Levante ha messo ancor 
più in luce. L'area medi­
terranea nella quale deve 
inserirsi con più prontez­
za il Mezzogiorno, è ca­
ratterizzata dalla presen­
za crescente di tanti pae­
si si sviluppano, e solo 
uno sviluppo nuovo, mul­
tiforme e tecnologicamen­
te avanzato dell'economia 
meridionale può consen­
tirci di avere reazioni 
economiche producenti 
con queste realtà nuove 
e non esseme sorpassati. 

Dobbiamo essere tutti 
consapevoli che in questo 
tempo si gioca una par­
tila decisiva per la solu­
zione del problema me­
ridionale. 

Renzo Trivelli 
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J~ Dilla nostra redazione ,• 
BARI — « Giornata del Mez-

• zoglorno », * oggi, ' alla Fiera-
dei Levante. Il tradizionale 
appuntamento nell'ambito del-

' la Campionaria internazionale 
di Bari, giunta quest'anno al-

* la quarantunesima edizione, 
vede ancora una volta riuniti 
i responsabili della politica 
meridionalistica. Il - governo 
sarà rappresentato dai mini­
stri Morllno e De Mita e da 
numerosi sottosegretari. Sa­
ranno presenti 1 rappresentan­
ti della cassa per 11 Mezzo­
giorno, dello Svlmez, della Fi-
me, deU'lasm, dell'Isveimer, 
dell'Irfis, del Cis, del For-
mez. Ci saranno anche i re­
sponsabili delle «sezioni me­
ridionali» del partiti (per 11 
PCI sarà presente il compa­
gno Abdon Alinovi) e dei sin­
dacati, oltre ad esponenti di 
enti locali, industrie, univer­
sità • . -

La relazione introduttiva al 
convegno della «giornata del 
Mezzogiorno» la terrà que­
st'anno Giorgio Ruffolo, presi­
dente della Flme, la Finan­
ziarla meridionale, uno degli 
organismi di più recente isti­
tuzione tra quelli preposti al­
l'attuazione della politica per 
il Mezzogiorno. Tema della 
relazione — è 6tata annuncia­
to — sarà uno degli edempl-
menti fondamentali previsti 
dalla nuova legge di rifinan-

Oggi alla Fiera del Levante la giornata, \. 
dedicata ai problemi delle regioni meridionali 
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che il 
Mezzogiorno 
attende 

- t i 

Stamane un convegno con una relazione di Gior­
gio Ruffolo, presidente della FIME - Per il PCI 
sarà presente il compagno Abdon Alinovi, re­
sponsabile della Sezione meridionale del Partito 

zlamento - dello intervento 
straordinario: la formulazione 
del piano quinquennale per 11 
Mezzogiorno. 
» I problemi del Sud — come 
dimostrano le notizie raccolte 
in questa pagina — sono sem­
pre presenti. Il nostro paese 
negli ultimi mesi ha ridotto i 
deficit del conti con l'estero, 
ha aumentato le riserve valu­
tarie, ma il prodotto dell'eco­
nomia meridionale è in netta 
fase di caduta mentre le con­
dizioni di vita di intere popo­

lazioni del Mezzogiorno si 
vanno aggravando di giorno 
in giorno. I positivi risultati 
congiunturali ottenuti servi­
ranno a ben poco, quindi, se 
nelle prossime settimane non 
saranno delineati indirizzi 
precisi, efficaci sul terreno 
strutturale, che vedano il 
Mezzogiorno come protagoni­
sta, per preparare una possi­
bile ripresa generalizzata 

L'edizione di quest'anno del­
la Fiera del Levante è stata 
aperta venerdì scorso in ma­

niera deludente. Il " discorso 
tenuto dal presidente del Con­
siglio Andreotti ha Infatti de­
luso per quanto riguarda 11 
Mezzogiorno e le cose da fare 
subito per garantirsi nuovi 
traguardi di espansione. 
v II discorso «meridionalisti­
co» da fare oggi (che non 
riguarda più soltanto le re­
gioni meridionali) non può es­
sere ridotto alla nuova legge 
di intervento nel Mezzogiorno 
e all'avviamento dei giovani 
al lavoro. SI tratta certamen-
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te di due questioni di grande 
importanza sulle quali non c'è 
tempo da perdere ma ' non 
dobbiamo dimenticarci del 
piano agricolo alimentare, del 
ruolo che nel Sud possono e 
debbono avere le imprese a 
partecipazione statale, ' dei 
piani zonali di sviluppo, del 
piani settoriali dell'industria 
che nel tenere conto delle 
esigenze economiche non pos­
sono trascurare il Sud. Il 
Mezzogiorno deve essere al 
primo posto, lo sostengono an­
che i lavoratori del Nord, da 
tempo ormai. Non per una 
questione «assistenziale» nel 
confronti di chi sta peggio: 
dallo sviluppo o meno del 
Mezzogiorno dipende il futuro 
di tutto il Paese che non può 
più andare avanti con un in­
dustria concentrata al Nord 
e con una agricoltura sempre 
sacrificata. Questo « senso na­
zionale» del problema rap­
presentato dal Sud è ormai 
largamente acquisito; si trat­
ta ora di prendere nel con­
creto le misure necessarie per 
far si che 11 Mezzogiorno non 
resti ancora una volta indie­
tro, come nel passato. Le in­
dicazioni ci sono. Il Mezzo­
giorno non è più all'opposizio­
ne: è presente nelle piatta­
forme sindacali come nelle 
Intese programmatiche rag­
giunte dal partiti democratici. 

d. co. 

PUGLIA - In crisi il 25% delle aziende EFIM 

La spirale della recessione 
Intere province, ad esempio quelle di Foggia e Lecce, denunciano uno sfaldamento generale delle 
potenzialità produttive - Un quadro preoccupante - Le iniziative del movimento operaio sindacale 
Dalla nostra redazione 

BARI — « Per dare un senso 
alla qualità della crisi azien­
dale nella regione — dice fi­
no Ceglie, dell'Ufficio studi 
della CGIL — basterà segna­
lare che il 25 per cento delle 
aziende Eflm e oggi in crisi 
In Puglia». L'elenco che se­
gue, una sorta di diagramma 
della cosiddetta «onda lun­
ga» della crisi in questa re­
gione meridionale, rientra 
ormai con una certa ritualità 
nei discorsi degli uomini po­
litici e occupa regolarmente 
un gran numero di colonne 
di piombo sui giornali. «In­
tere province, come Foggia e 
Lecce — continua Ceglia — 
denunciano uno sfaldamento 
generale delle potenzialità 
produttive. 

Anche i dati, a volta indi­
catori infedeli di una com­

plessa realtà sociale ed eco­
nomica, parlano per la Puglia 
la lingua semplice e allar­
mante delia recessione. 
Guardiamo le cifre relative 
alla produttività Lo slitta­
mento è significativo: nel 
breve arco di tempo che va 
dal 1973 al 1975 la Puglia 
passa da un incremento del 
17,7 per cento ad una flessio­
ne del 5 per cento. • - ' <* 

Lo stesso delicato capitolo 
dell'agricoltura, che ad onta 
di una politica trentennale 
che ne ha mortificato il ruo­
lo economico e sociale, resta 
una delle attività produttive 
più importanti di questa re­
gione, non è difforme dal­
l'andamento > generale. Dal 
1963 al 1974 l'incidenza del 
settore agricolo nella forma­
zione del prodotto lordo re­
gionale passa dal 27,4 per 
cento al 20,9 per cento, 

mentre già nel 1971 l'occupa­
zione nelle campagne pugliesi 
appariva ridimensionata a li­
vello del 36,4 per cento sul 
totale (seppur mantenendo 
un significativo valore assolu­
to che dà piena ragione della 
premura riservata dal settori 
più avvertiti della società 
pugliese a questo importante 
comparto produttivo). 

Una lettura seppur somma­
ria delle cifre, dunque, porta 
a sottolineare < il grande 
dramma dell'economia puglie­
se: il carattere dipendente 
del suo sviluppo. E da più 
segnali sembra che la consa­
pevolezza di questo dato ac­
comuni i più. « Nel 1975 — 
affermava in una relazione 
del marzo '77 sulle linee di 
politica economica per 11 
quadriennio 77-80 un rappre­
sentante del governo regiona­
le — l'apporto delle risorse 

esterne (importazioni nette) 
sulle risorse disponibili rap­
presenta in Puglia il 16 per 
cento circa. 

«Il quadro è preoccupante, 
certo — sostiene Eneide 
D'Ippolito, segretario regiona­
le della CGIL — ma un forte 
accento va posto sulla grande 
capacità di iniziativa che il 
movimento sindacale in Pu­
glia ha saputo manifestare, 
pur in questo difficile clima 
da recessione. A Taranto, e 
in una buona misura anche a 
Foggia e a Bari il movimento 
dei lavoratori ha dimostrato 
di poter ridimensionare • e 
vanificare attacchi anche 
massicci all'occupazione. E 
non solo, proprio dentro 
queste lotte — prosegue 
D'Ippolito — si è andato an­
cor più delincando l'impegno 
sindacale a lavorare per una 
nuova idea dello sviluppo 

pugliese, che, per dirla con 
una espressione • sintetica, 
dovrà poggiare su un'efficace 
integrazione dei grandi com­
parti produttivi. 

Molto resta da fare, ed un 
buon tratto di strada potrà 
essere segnato dalle scelte 
che verranno operate nel 
quadro delle opportunità a-
perte dalla legge 183, lo 
strumento legislativo che di­
sciplina l'intervento straordi­
nario nel Mezzogiorno, e sul 
quale il dibattito pubblico è 
destinato a crescere in queste 
settimane. Proprio mentre, 
d'altro canto, la Regione Pu­
glia si appresta a delineare il 
piano di sviluppo regionale, 
momento politico più alto 
dell'accordo programmatico 
sottoscritto tra i partiti de­
mocratici nel giugno scorso. 

a. a. 

Sicilia: in gioco 
l'avvenire 

dei poli chimici 
PALERMO — Chimica,' grandi città, 
enti economici regionali, igiene ed 
approvvigionamenti idrici, agricoltu­
ra, sono d capitoli della vertenza 
siciliana destinati ad assumere un 
ruolo centrale in autunno. 

I problemi dell'area chimica (Gela-
Siracusa-Licata) tormentata dagli 
attacchi ai livelli di occupazione, dai 
propositi di ridimensionamento e 
dal mancato rispetto dei precedenti 
impegni da parte dei grandi gruppi, 
dopo le forti battaglie di primavera, 
si ripresentano con caratteri d'emer­
genza. E* in gioco l'avvenire dei « po­
li chimici» e il loro ruolo nel qua­
dro complessivo dell'economia sici­
liana, dopo il crollo delle illusioni 
sulla « Petrolchimica n e sulla indu­
strializzazione per «isole»: un nuo­
vo collegamento delle produzioni 
chimiche con l'agricoltura, l'edilizia 
e la farmaceutica, l'intervento della 
Regione nella fase della definizione 
dei progetti nazionali suMa ristrut-

' turazdone industriale, sul piano agri-
colo-alimentare e per i piani delle 
partecipazioni statali, sono alcune 
delle richieste principali avanzate a 
questo proposito dal Pei. 

Intanto, per rilanciare i maggiori 
comparti produttivi, la Regione ha a 
sua disposizione una grande mole 
di risorse finanziarie da spendere: 
il totale dei «residui» alia fine del 
1976 - ammontava a v 1.577 miliar­
di, cu! sono da aggiungere i 47 mi­
liardi per i piani regionali finanziati 
dalla Cassa per il Mezzogiorno, i 124 
miliardi per il « piano edilizia », i 90 
miliardi per i piani sanitari e gli al­
tri fondi derivanti dal progetto spe­
ciale numero 2, dal piano delle ac­
que, dal progetto per Palermo e da 
quelli per la zootecnia e la foresta­
zione, per i quali si attende ancora 
la definizione da parte della Regio­
ne di progetti specifici. 

Per l'agricoltura, in particolare, si 
tratta ancora di applicare le parti 
più rilevanti delle leggi già varate e 
non attuate. I problemi dell'igiene 
(che richiederebbero interventi capa­
ci di avviare immediata occupazione 
per fronteggiare emergenze) vengo­
no drammaticamente messi in luce, 
intanto, dal dilagale dell'epidemia a 
Caltanissetta e nelle province di 
Agrigento e di Ragusa. Tra gli ap­
puntamenti più attesi e più densi di 
lavoro politico l'ormai improrogabile 
risanamento delle aziende regionali 
e II collegamento delle attività più 
produttive gestite dagli enti econo­
mici siciliani con i piani delle parte­
cipazioni statali. 

Campania: cresce 
l'esercito 

dei senza lavoro 
NAPOLI — La disoccupazione in 
Campania continua ad aumentare, 
e con un ritmo certamente superio­
re a quello degli ultimi anni. E' que­
sto il dato preoccupante che è alla 
base di ogni riflessione sull'attuale 
fase di ripresa autunnale. Nessuno 

•si fa molte illusioni, gli «ottimisti» 
si eccitano sulla punta delle dita. 
Del resto i dati parlano chiaro. At­
tualmente nelle liste ordinarie del 
collocamento di tutta la regione ri­
sultano iscritti circa 302 mila disoc­
cupati. In sostanza nell'esercito dei 
senza lavoro, in questi due ultimi 
anni, sono confluite altre 70.000 
unità. 

Ancora una volta il fenomeno è 
più marcato nella provincia di Na­
poli, dove i disoccupati sono ormai 
181.000. L'anno scorso erano 145 mila. 
Ci sono poi gli iscritti alle liste spe­
ciali del collocamento che, come più 
volte è stato ricordato, in Campa­
nia sono 136.000. Dopo il rapporto 
SVTMEZ ed altri studi più recenti 
sul Mezzogiorno, questi dati costi­
tuiscono un importante campanello 
d'allarme, a-
~ Un fatto è ormai chiaro: il mas­
siccio aumento dei disoccupati e i 
dati relativi ai mancato sviluppo del 
Sud stanno a dimostrare ancora una 
volta che i gravi problemi di questa 
parte del paese potranno essere ri­
solti solo con il varo di una nuova 
politica economica che si basi su 
concreti strumenti di sviluppo del 
resto già disponibili. 

E" in questo quadro già preoccu­
pante che si inserisce il fenomeno 
del progressivo decadimento dell'in­
dustria a partecipazione statale, che 
in Campania costituisce la struttura 
portante del sistema produttivo. 

La precarietà in cui versa l'indu­
stria pubbKca è stata quasi toccata 
con mano in questi ultimi tempi. 
Basta pensare a tre nomi che sono 
ricorsi spesso nella cronaca di que­
sti giorni: «Italsider», «Alfa Sud», 
e «Motta». Come si vede è stato 
colpito anche quel settore alimen­
tare che per anni ha costituito la 
grande speranza per lo sviluppo del­
la Campania e del Mezzogiorno. An­
che se le prospettive per questo au­
tunno non sono dunque rosee, la ras­
segnazione stenta a farsi spazio. ET 
per imporre le scelte di pohtica eco­
nomica indispensabili al superamen­
to della crisi che per la fine del me­
se è in programma, preparata dal­
le organizzazioni sindacali, una gran­
de manifestazione di lotta. 

Sardegna: PENI 
ha un piano, 

smantellare tutto 
CAGLIARI — Anche in Sardegna, 

come in tutto il Mezzogiorno, si è 
avuto in quest'ultimo decennio uno 

• sviluppo notevole, * seppure grave­
mente distorto, delle attività indu­
striali. Ora cominciano a schiudersi 
in maniera drammatica i riflessi ne­
gativi della crisi economica, sintomo 
di un tessuto industriale estrema­
mente debole, costruito in anni di 
gestione fallimentare della politica 
economica regionale della Democra­
zia cristiana. 

Qual è la vera realtà ' industriale 
sarda? Accanto al tradizionale baci­
no minerario del Sulcis-Iglesiente tre 
grossi poli chimici - e petrolchimici 
(Cagliari, Sassari e Ottana) e una 
miriade di piccole aziende soprattut­
to tessili. Gli stabilimenti Eni-Mon-
tedison di Ottana, costati circa 400 

-miliardi rischiano di chiudere e sui 
tremila operai occupati pende la mi­
naccia della cassa integrazione. L'at­
tività mineraria nel Sulcis-Iglesiente 
già gravemente - ridimensionata in 
questi armi, rischia di essere liqui­
data dopo la presentazione del pia­
no da parte dell'Eni riguardante le 

aziende ex Egam. -
In questi anni è stato preparato 

dal comitato regionale per la pro­
grammazione un vero e proprio pia­
no di settore che non può essere 
liquidato in poche righe come sem­
bra voler fare 1*ENI. La lotta per le 
miniere condotta dai lavoratori del 
Sulcis e dall'intera Sardegna non è 
quindi una lotta di arroccamento di 
semplice difesa degli attuali livelli 
occupativi, ma anche liberare le ri­
sorse locali e estendere la base oc-
cupativa. Ecco il valore politico delle 
lotte per le miniere. 

Accanto a questi due grossi pro­
blemi, c'è la questione di decine di 
piccole aziende che sopravvivono 
con i contributi regionali e i cui mi­
gliaia di lavoratori rischiano il de­
centramento. Questo è il quadro 
drammatico della situazione sarda. 
A questo quadro va aggiunto H con­
tinuo esodo dalle campagne e la di­
soccupazione giovanile. Gli iscritti 
alle Uste speciali sono 31 mila, un 
terzo dei quali diplomati e laureati, 
un dato che da solo indica l'urgen­
za di provvedimenti urgenti. Indu­
stria, riforma agraria, occupazione 
giovanile sono le tre questioni 
che a questa domanda pressante dei 
lavoratori deve rispondere. Cosi co­
me deve rispondere sulla questione 
di Ottana, avviando quel piano di 
settore sempre promesso e mai rea­
lizzato. 

Calabria: solo 
il terziario 

in espansione 
. CATANZARO — Con 1.865.000 lire di 
reddito prodotto per abitante la Ca­
labria sta all'ultimo posto nella gra­
duatoria delle regioni italiane. Dal 
suo gradino appaiono veramente di­
stanti i 2.446.000 lire prodotti per 
ogni abitante di Milano. I dati si 
riferiscono al 1975 e nulla autorizza 
a pensare che nell'anno successivo 
le cose non siano ulteriormente peg­
giorate nel senso che il distacco si 
è accresciuto. Accanto a questo dato 
già cosi emblematico vanno aggiunti 
come spiegazione i 200 mila disoc­
cupati ed i 43 mila giovani che sono 
iscritti nelle liste di collocamento. 

Da dove nascano queste cifre è 
presto detto. In Calabria continuano 
a diminuire ormai a vista d'occhio i 
posti di lavoro nei settori produttivi 
(agricoltura e industria in primo luo­
go) mentre non vi è più dubbio al­
cuno che il tessuto economico e so­
ciale della regione poggi quasi esclu­
sivamente sul rigonfiamento artifi­
cioso del terziario, ' sull'assistenza, 
sul parassitismo, sulla speculazione. 
Questa tendenza non si è sostan­
zialmente modificata negli ' ultimi 
tempi perché assenti continuano a 
rimanere gli interventi produttivi in 
agricoltura, mentre chiudono addi­
rittura le poche stentate attività in­
dustriali. Determinante per il calo 
dell'occupazione il crollo verticale del 
settore dell'edilizia e dei lavori pubbli­
ci (nel "76 2000.000 di ore lavorative 
di cassa integrazione). Il tutto fumo 
e niente arrosto, dunque, in questi 
anni se i conti sono conti e nessuno 
può metterli in dubbio. Proprio questi 
conti, la loro incontestabilità, tutta­
via, lasciano intravedere quanto ine­
vitabile e urgente sia cambiare stra­
da o meglio, imboccare quella che in 
questi ultimi tempi si è appena in­
cominciato a intravedere: rigenera­
zione dell'agricoltura (cominciando, 
per la Calabria, dalla sistemazione 
fisica e dalla trasformazione produt­
tiva della collina e della montagna), 
creazione di una industria che, col­
legandosi alla campagna, per un 
verso stimoli la produzione di beni 
strumentali e, per l'altro, trasformi 
e valorizzi i prodotti agricoli. Que­
sta è la strada obbligata sulla quale 
occorre incamminarsi per strappare 
la Calabria dall'ultimo posto della 
graduatoria. C'è da aggiungere, del 
resto, che se questa strada non si 
imbocca subito assai difficile, se non 
impossibile, sarà riprendere i fili del­
la crescente disgregazione e sempre 
più ardua diverrà l'opera di risana­
mento e di rigenerazione. 

Basilicata: 
nella 

regione 
50 mila 

disoccupati 
POTENZA — La crisi che 
investe la Basilicata è gra­
ve. Basta un solo dato: 
50 mila disoccupati. L'agri­
coltura non si ammoderna 
per l peisistenti indirizzi 
generali sbagliati. Il de­
bole apparato industria-

, le regionale è tutto da ri­
strutturare, risanare, ed 
anche riconvertire. Nel 
terziario vi sono " grossi 
problemi di lotta alle spe­
culazione In legame con 
le possibilità di sviluppo 
turistico. 

La Basilicata chiede di 
essere innanzitutto una 
regione produttiva, si bat­
te per la utilizzazione di 
tutte le sue risorse, anche 
le più modeste, per un 
profondo cambiamento de­
gli indirizzi di politica 
economica. La lotta per la 
applicazione degli accor­
di politici e programma­
tici alla Regione Basilica­
ta sanciti il 2 agosto pren­
de il via con più fiducia, 
in tutte le zone. La Basi­
licata, con l'elezione dì un 
comunista a presidente del 
consiglio regionale, può 
far sentire la sua voce sul 
piano nazionale. 

Tra le cose più urgenti 
che la Basilicata chiede: 

< l'applicazione della legge 
sul piano di preavviamen­
to al lavoro dei giovani. 
I 13.075 giovani che si so-

. no iscritti nelle liste spe­
ciali chiedono di lavorare 
e si organizzano: sono già 

' sorte 25 leghe aderenti ai 
sindacati e vanno sorgen­
do cooperative per le terre 

' incolte e i servizi. 
L'applicazione della leg­

ge 183 (progetti cassa) a 
cui sono collegati e com­
plementari 1 tre progetti 
di sviluppo regionale: 1) 
sviluppo delle aree inter­
ne, con un ruolo centrale 
alla zottecnia e i servizi 
civili; 2) sviluppo • della 
irrigazione che deve rag­
giungere 1 120 mila ettari; 
3) sviluppo della trasfor­
mazione, commercializza­
zione dei prodotti e della 
cooperazione. 

L'intervento ' organico 
delle Partecipazioni Sta­
tali innanzitutto nel setto­
re dell'industria collegata 
ella agricoltura. Il rispet­
to e l'attuazione urgente 
di tutti gli impegni presi 
in materia di investimen­
ti industriali in Basilica­

t a : realizzazione dei 5 mi­
la nuovi posti di lavoro, 

. ristrutturazione dell'Ante, 
della Pozzi, della Chimica 
Meridionale, della Vifond 
della Siderurgica Lucana. 
e di altri impianti. Va rea­
lizzata qumdi l'area indu­
striale di Senise e favori­
ta la costruzione delle of­
ficine meccaniche ferro­
viarie nel Melfese che im­
piegheranno 1200 dipen­
denti fissi. 

~H 21 settembre ci sarà 
un incontro a Roma della 
Regione Basilicata con il 
ministro delle Partecipa­
zioni Statali, dove sarà 
chiarito anche il discorso 
sul centro nucleare della 
Tnsaia. 

Molise: 
la maggiore 
industria? 

Le pensioni 
dell'INPS 

CAMPOBASSO — Il Mo­
lise è la regione che nel 
Mezzogiorno si trova a 
fare i conti con il quadro 
politico più arretrato ri­
spetto al resto del Paese. 
Questo, non ha permesso 
ai molisani di intervenire 
concretamente nelle novi­
tà del dibattito politico 
che pure si aprivano a li­
vello nazionale v 

Il male più drammatico 
che assilla la Regione re­
sta comunque quello di 
continuare ad essere una 
« società assistita » ne so­
no un esempio le cento-. 
ventimila pensioni INPS: 
praticamente più di un 
terzo della popolazione è 
pensionata. Le novità a 
livello di produzione e, 
qumdi, a livello di occu­
pazione potevano essere 
rappresentate dalle indu­
strie sorte negli ultimi an­
ni nei nuclei di industria­
lizzazione del Basso Moli­
se: (Termoli); del Medio 
Molise: (Campobasso -
Boiano); dell'Alto Molise: 
(Venafro). Ma bisogna di- ' 
re che non è stato cosi. 
Difatti, mentre yh inse­
diamenti industriali che 
nascevano sul territorio, 
ricevevano il danaro pub­
blico, non era automatico 
il mantenimento dei livel­
li occupazionali promessi 
all'atto degli insediamen- > 
ti. Per fare degli esempi 
possiamo dire che la Fiat i 
di Termoli, sorta per occu­
pare 4500 unità lavorative 
attualmente, dopo cinque 
anni, ne occupa soltanto 
2800; nella stessa SAM, 
una industria che trasfor­
ma i polli, all'ottanta per 
cento a capitale pubblico, 
che doveva occupare circa 
duemila unità lavorative, 
attualmente i lavoratori " 

, presenti nella produzione 
sono di molto inferiori al 
migliaio; stessa sorte è 
toccata quasi a tutti gli 
insediamenti sorti negli 
ultimi anni. Anche per 
quanto riguarda l'agricol­
tura bisogna dure che, no­
nostante siano sorte alcu­
ne dighe anche di grosse 
dimensioni, non ci sono 
ancora terreni che venga­
no irrigati. 

Mancanza di strade, di 
energia elettrica, di opere 
non realizzate, finiscono 
per dare un quadro dram­
matico dell'economia mo­
lisana che, lo ripetiamo 
ancora una volta, presen­
ta il volto di una società 
largamente assistita. Una 
strada c'è per uscire da 
questa situazione ed è 
rappresentata da uno 
sviluppo diverso delle zo­
ne inteme che sappia uti­
lizzare in pieno le risorse 
umane e materiali presen­
ti sul territorio. Ma in­
nanzitutto vi è l'esigenza 
per le popolazioni molisa­
ne, i giovani disoccupati 
iscritti nelle liste comuna­
li (circa seimila), le forze 
politiche, sindacali e so­
ciali di mutare al più pre­
sto il quadro politico del­
la Regione che non può , 
continuare ad essere ge­
stito ad uso e consumo di 
una o dell'altra corrente 
della democrazia cristiana 
sempre appoggiata e co­
perta dal «Partito di Ta-
nassi ». 

Abruzzo: 
i guasti 

della 
politica 

delle mance 
PESCARA — Slamo an­
cora lontani, in Abruzzo 
dall'avere un ruolo dell'In­
tervento pubblico delle 
partecipazioni statali di­
verso dal passato: questo 
si dice da più parti, an­
che se molti sottolineano 
le positive prese di posi­
zione a livello di forze po­
litiche regionali, nell'ac­
cordo del marzo scorso. 
L'analisi che era sottesa 
al contenuto di quell'ac­
cordo è ancora valida: è 
un'analisi che sottolinea il 
ruolo negativo avuto dal­
lo Stato nella nostra re­
gione e propone le linee 
di intervento per modifi­
carle. Per non parlare del­
le note vicende autostra­
dali, in campo industriale 
si sono create «cattedrali 
nel deserto» si sono ope­
rati salvataggi di industrie 
piccole e grandi senza ri­
convertire e neppure ri­
strutturare; si è sempre 
disatteso la richiesta di 
sviluppare l'agro-industrla 
e cosi rispondere alle na­
turali vocazioni della re­
gione. . " - , < -

L'analisi è, forse, valida 
per tutto il Sud: come 
stanno attualmente le co­
se in Abruzzo? Movimenti 
di massa, accompagnati 
da significative prese di 
posizione ufficiali • (del 
consiglio regionale, della 
Giunta) hanno richiesto 
la riconversione dei «pro­
getti speciali» della Cas­
sa per il mezzogiorno — 
ricordiamo la battaglia 
per l'invaso del Fino e per 
quello di Amplerò — che 
ripropongono, come abbia­
mo detto altre volte un 
abbozzo di infrastruttture. 
ma se i progetti relativi 
non saranno presentati en­
tro il 31 ottobre — e non 
è una data troppo lonta­
na — anche l'occasione 
offerta dalla «183» ri­
schia di andare persa. 

Cosa si sta facendo? «Si 
discute », rispondono sor­
ridendo al sindacato. Per 
non parlare della ricon­
versione industriale, per 
la quale la discussione, 
forse, non è neppure ini­
ziata. Le richieste per lo 
Abruzzo sono note: utiliz­
zare la lezge per ristrut­
turare e riqualificare l'ap­
parato produttivo, legarlo 
alla realtà economica del­
la regione. In due parole, 
agro-industria e benefi­
cio per le piccole e medie 
imprese. Piccole e medie 
imprese che sono conside­
rate il tessuto più sano 
della regione, anche alla 
luce del fallimento della 
politica delle partecipazio­
ni statali: Sit-Siemens e 
SIV, due colossi che sono 
calati sulla realtà econo­
mica abruzzese e non 
hanno determinato nes­
sun tipo di sviluppo col­
legato. Per non dire che 
oggi, per entrambe si par­
la di cassa integrazione. 
E neppure gli interventi 
di a. salvataggio » — citia­
mo per tutti la Monti — 
hanno portato a quei pro­
cessi di riconversione e 
ristrutturazione che pure 
sono iscritti negli accordi. 
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